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Definitivo assetto della Chiesa 
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1.
Sacrestia e nuovi lavori di assestamento.

A questo punto del nostro modesto lavoro, mentre ci troviamo avere, in rapporto al fine propostoci, quasi esaurito la materia rigt

dante le due navate minori, molto ci resta ancora da dire intorno fabbrica della Chiesa in generale, ed al definitivo assestamento inte

della nave maggiore.

Fu già accennato, allor’Iiè’ si parlò della Cappella di N. S. di reto, alla fabbrica della nuova Sacrestia, la quale fu inaugurata 1624. Riportiamo ora, perchè interessante, la pergamena che fu sciata a memoria dell ‘avvenimento:

A’ di 30 Genaro 1624. —In Nome de Idio, e t Nostro Sig.re Giesù Chris’to redentor

Mondo e dello Spirito S.to et della &ma Vergine Maria n.ra .advoc et di S.ta Maria Aladdalena, n.ra prottetrice —Si è fornito la segretIx eé’wendo

Prep.to Generale il M.ta R. P. D. Mauritio de Yi)om1is; e

Prep.to del Coeggio il E. P. D. Felice Falchi,

Vice p.to il R. P. D. Gio: Batt.a Campio e

Suditi:
D. Mchelangelo de Stefaizi,

D.
Gio: Gandino,

D.
Stefano Rebroia,

D.
An4r& Muf io,

D.
Giuseppe Rjice

D.
Tomaso Form4leone,

D.
Bartolameo Tiberio4
D.
Franc.co Amore,

i


D.
Carlo Ilemcnolf o,
- -

D.
Franc.o ‘Maria Porego,

D.
Gio: Ger9limo Bricco Parochiano (= Parroco),,

D.
Antonio Santini, e -

D.
Benedetto Carabello. —

Chieric:
— F. Costantino Martinengo,

F.
Antonio Mario Saoli,

F.
Tomaso Grosso,

F.
Alosio Tersago.,

F.
Ambrogio Spinola,

F.
Gioseppe l’razzo,

F.
Franc.o Maria Malfante,

Ansehno de Paoli,

Gio:
Batt.a Scopa,

“Nicolò Fèrrari,,

Pietro Pauli Chiesa,

Francesco d ‘An 

Basilio Basso,

Mor’cantonio Cardini,

Steffatno Doria,

Laici:
— Giacomo Favalia sotto sagri.tano,

Fratt.o S  Balduci sagrist.o,

F.
21(tauro Quaranta portinaro,

F.
Tornio Oradino, -

F.
Franc.o Tatti,

F.
T7itorio Alcgi(.,

F.
Gio:Cao Tadeo. —L’Arcivescovo di Qcn.g è Il Ill.mo D. ‘Dom.co Marini.

Il
Sereniss.mo Thice è il Sig.re Fedrigo d’i Franchi..

Il
maestro che h fatto la d.ta Sagrestia è M. Bernardo Priò dalla Ca​stagna». —

Il presente documento ci dice come fosse numerosa la famiglia della Maddalera, la quale si componeva di ben 38 religiosi, cioè 16 Padri, 15 Chierici e 7 Laici. Chi poi, avendo desiderio di conoscere la storia dell’Ordine, seguisse i nomi dei detti Padri e Chierici tro​verebbe che tutti furono uomini assai distinti per virtù e singolari doti dell’animo, e che molti di loro fecero anche una splendida carriera.

E poichè siamo in argomento di Sacrestia, per non ritornarvi so​pra, aggiungiamo che nel 1767, quasi un secolo e mezzo dopo, il tempo e l’uso doveano aver logorato la parte di arredamento, se fu sentito il
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bisogno di rifarne gli armadi. Per questo la’voro si presentò ùn bene-fattore, di cui è taciuto il nome, il quale si esibì di farlo a sue spese con le seguenti tre condizioni: 1.8 di prendersi il legname vecchio; 2. di lavorare il nuovo legname in Collegio; 3( di far presiedere al la​voro il Fratello laico Sebastiano Caromi. La ‘proposta fu accolta a pieni voti e mandata poi in effetto. Va notata la fama di valente artista posseduta dal nostro laico Caromi in questo genere di lavori.

Nessuna memoria ne fa ‘cenno, ma lo supponiamo noi, che in questa circostanza sia stata collocata ‘sull’altare della Sac-restia quella ‘tela ad olio, su cui ignoto autore vi ha così bellamente raffigniato il Gcifisso.

Arricchita di quel nobile apparato di armadi,’ che tuttor fanno bella mostra di sè, si pensò a darle un conveniente pavimento. A tale scopo si radunò il Capitolo Collegiale il 13 Luglio 1768, ed in esso fu proposto e approvato di impiegare nella detta pavimentazione cérti marmi rimasti inutili e giacenti in deposito da molti anni. Nella cir​costanza vien fa.tto il nome del P. Domenico Serra quale autore della nuova Sacrestia.

Il P. Domenico Serra, figlio di Giampietro, morì a 78 anni il 26 Settembre del 1769. Grande b,enefattore ,della Chiesa, sfogò là sua te​nera devozione alla Madonna di .Loreto col regalarle una grande meda​glia d’oro, con nel mezzo un grosso zaffiro contorlato di rubini; og​getto di gran prezzo che si usava di appendere al collo della B. Vergine.

Dopo la Sacrestia vennero alcuni urgenti ristori al Coro, la siste​mazione delle sue due porte laterali e l’erezione del nuovo Altar mag​giore, per opera degli seultori Orsolino, in sostituzione di quello eretto dagli Spinola in pietra di Lavagna. Quindi si pose mano. iiello stesso anno 1635, all ‘innalzamento della Cupo] a.

Le spese andavano certamente ingrossandosi e la casa religiosa. i trovò nella necessità di concorrere cori la somma di L. 5000, come dicesi nel libro degli Atti; ma vi..furon anche generosi benefàttori che vennero in soccorso. Non solo il P. Giambattista Ricci destinò tutta la sua eredità al proseguimento della fabbrica, ma anche la sig.a Mad​dalena Saluzzo mise a disposizione del P. Giambattista Spinola’ 400 pezze da 8 Reali, cd i fratelli Giammaria, Gianfilippo e Giampietro Spinola destinarono al medesimo scopo’ la somma di scudi 762, pari a circa L. 6635, che essi avevaio avuto in legato dal Rev.dd D. I)o​menico Spinola. Poterono così i Padri soddisfare in parte ai debiti contratti e tirare innanzi nelle opere di maggiore urgenza, quali erano i lavori di assestamento degli ornati interni.

Con ciò la fabbrica, sebbene .non ancora del tùtto ultimata, si po​
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teva dire ridotta a qualche buon termine. Qua e là, nelle minori C

pelle, specialmente per il concorso di generosi benefattori, i lavori  tinuarono senza interruzione; ma per le opere di maggiore entità corsero allora alcuni anni di sosta, e i! pensiero fu rivolto a riui fondi, onde provvedere ali ingenti spese già fatte e alle altre restavano a farsi.

Disgraziatamente, quale nuovo incaglio, sopravvenne il terriU flagello della peste (1657), che, tanta strage nienò in Genova e pa colarmente nel nostro quartiere della’ Maddalena. Foravremo oci sione di ritornare su questo doloroso argomento: qui liti aecenn che in quella sola estate tre Parroci della’ Maddalena ‘e ‘undici -a Religiosi, eroi della carità, vi sacrificarono la vita nell ‘assistenza s rituale e corporale dei poveri appestati. A loro sopravisse il solo P.  gelo Ciotti, al quale restò appoggiata la cura della Parrocchia e

stenza della Chiesa.

Passata la peste,, ed essendosi i Padri in qualche modo alquan rinfrancati’ nell’antico fervore di condurre a compimento la casa I)io, decisero di riprendere i lavori. La’ Provvidenza anche questa vo non mancò d ‘interveìire in soccorso di chi ad essa si affidava. Tra altri, certo Gian Stefano Centurione, che aveva donato alla statua N. S. di Loreto alcune perle preziose, diede il suo pieno consenso esse venissero impiegate nella continuazione della fabbrica. Allo ste scopo il nostro P. Francesco Maria Roncallo, prima di emettere i v religiosi, mise a disposizione del P. Preposito lire mille, e l’altro nost P. Giov: Battista Vigo, la cospicua somma di mille scudi d’oro, tolte L. 700 da passarsi al Collegio di Novi.

Riforniti pertanto di mezzi, per prima cosa fu posto mano al Co1 per allungarlo e ridurlo a tenore del disegno; ciò che ancora non s’ei potuto fare non solo per le controversie esistenti coi Patroni, de quali si fece cenno, ma anche per mancanza di un po’ di spazio e allora’ finalmente si ottenne dal Senato. Nel, decreto, avuto il 10 Ottobi 1661, è data facoltà di estendere il Coro tre palmi in fuori, di moj che il suo angolo continuasse per una parte pùlrni undici e per 1’ alt palmi otto, ove si univa col muro autico della Chiesa, e la strada pi tutta la sua lunghezza restasse larga quattordici palmi.

Compiuto questo lavoro, nel 1679 fu deliberato il rivestimonto marmo dei quattro pilastri che sostengono la Cupola, e ne fu da incarico allo scultore Dionisio Corte per la spesa di lire seimila; quale fu poi totalmente coperta. dalla munificentissima e pia Sign Paola Carminati, da noi già cori la dovuta lode ricordata, discorren
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dell’altare di S.a Paola, ove fu anche d’tto che provvide pure, co’ suoi denari, alla costruzione in marmo della scala del pulpito.

2.
- Ornamenti interni e pitture della nave maggiore.

Dopo che furono ultimati il Coro, la Cupola e il Pulpito e dato definitivo assetto all ‘interno della Chiesa, i Padri pensarono a deco​razfòne ed a coprire di affreschi le volte de tempio, che era ancora nude, Jprimieraxnente della navata maggiore.

Per opera del P. Don Carlo Spinola fu chiamato nel 1726 il pittore fiorentino Sebastiano ‘Galeotti (1675-1745), scolaro del Gherardini u di Giovanni dal Sole. Le condizioni erano che ‘egli avrebbe dato un saggio in una parte principale della Chiesa, e qualora l’opera sua fosse stata di comune soddisfazione, gli verrebbe affidato anche il rimanente. In-‘fatti, nel Maggio del 1730, ‘fu presentato al Capitolo generale per 1 ‘ap​provazione un estratto del contratto stipolato dai Padri della Madda​Iena col Galeotti, e vi si dice che stava dipingendo l’Altar maggiore. Dell’approvazione abbisognavano i Padri perché, non bastando il de​naro raccolto dalla pietà dei benefattori a condurre a termine l’opera, prevedevano la necessità di ricorrere ,ad un prestito.

Primo saggio del Galeotti fu l’affresco dell’abside, ove rappresentò la Maddalena in casa del Fariseo; indi l’ancona del Coro, ove pure

raffigurò’ la Santa Titolare. Nei due ovali del Presbiterio istoriò la cena di. Emmaus e il Signore che guarisce il cieco; e nella vòlta dello stesso Presbiterio il mistero dell’Eucarestia, eìe va numerato fra le migliori sue opere.

Nella navata maggiore della Chiesa rappresentò l’Eterna Sapienza fra la Misericordia e la Giustizia, coi sette Vizi ‘e le sette Virtù; e nei due lati che formano la. crociera la Risurrezione di Gesù Cristo e l’Incoronazione di Maria. E in fine, nella Cupola, seguendo un suo vasto pensiero, volle raf figurare’ il Paradiso con particolare riguardo alla glori.a della Maddalena: opera, dicono gli intelligenti d “arte, rag​guardevole per genio, fantasia ed ardimento.

Basilio Magni, nella sua Storia dell’arte laliana (Roma, Maglione, Vol. 4, pag. 227), parlando dei tre pittori che dipinsero l’ampia Cupola elittica del santuario della Madonna di Mondovì, ci Sebastiano Ga​leotti, Giuseppe Galli detto il Bibbiena e Bartolomeo Bartoloni vene​ziano, li qualifica pittori ragionevoli. Qualche altro critico dcli’ arte pone il Galeotti fra i migliori o al di sopra dei molti affreseanti geno​vesi del suo tempo. Anche Corrado ‘Ricci; nella sua Storia generale del-

i’ arte. - Itolia Settentrionale. (Bergamo, 1910, pag. 308) dice buo:

le pitture del Galeotti a Genova. In generale però, sebbene abilissiri

negli affreschi, per il suo stile tutto capricci e mottezze, non ‘ corrisp

intieramente all’aspettativa e alle sollecitudine dei Padri”’ Somaschi,

Agli altri piccoli reparti e agli ornati attese il genovese France Costa, il quale nelle qtattro medalie sull imposta degli archi de

nave maggiore dipinse quattra personaggi che hanno attineizà coi maschi, e cioé il santo Fondatore Girolamo Miani, S. Crlo Borron che fu il primo a riconoscer. pubblicamente la santità il Miani e




,.
...‘   
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S. Girolamo Emiliani.

Affresco di Franc. Costa in una medaglia nelle imposte degli archi.

de alla Congregazione di lui la parrocchia di Somasca e la ci chiesa di S. Maiolo in Pavia, il Santo Pontefice Pio V, che eres Congregazione Somasca in. Ordine religioso, e finalmente il grande tefice Gregorio XIII, che tanta benevolenza usò ai Somaschi, ai oltre ‘parecchie altre chiese diede pure questa di S. Maria Madde

Successore del Galeotti fu Sigismondo Betti, ‘pure fiorentii phtore di storia, il quale, nei due grandi quadri sulle panti lai

della crociera, prese a soggetto due fatti miracolosi della vita di S. (}i​

rolamo Emiliani, cioè la sua liberazione dal mczzo dei nemici per opera della Madonna e il prodigio dell’acqua fatta scaturire da una rupe per refrigerio di assetati e di infermi.

Di tutti gli altri affreschi eseguiti da vari pittori nelle due navatc minori ho già parlato nel-far la storia delle singole Cappelle.

3.- Copertura della cupola e pavimento della Chiesa.

Nel 1782, alla distanza di circa un secolo e mezzo dalla suerezio​ne, la Cupola della Chiesa chiedeva d’urgenza un pronto e serio ristoro. L’umidità essendo incominciata a trapelare nelle vòlte, avea già dan​neggiato qua e là le nobili pitture e dorature che sottostavano, e minac​ciava - di perderle intieramente. Furono consultati all’iiopo dei periti architetti, e il responso fu clic conveniva darle una copertura in rame, senza della quale difficilmente- si sarebbe potuto scongiuraie il danno.

Fu risoluto pertanto di afirontare anche questa grossa spesa, seb​bene e per certi « necessari ornamenti di Chicsa » e per altri, lavori, dei quìli verremo parlando in appresso, le finanze si trovassero « in cri​tiche circostanze ». Fra i vàri progetti avuti, fu scelto quello di « Giro​lamo Bernoeca, ramaro, il quale si è esibito di dare tutta la quantità di rame che fosse necessaria per coprire la suddetta Cupola, conten​tandosi di prenderne l’intero prezzo in tante rate di lire cinquecento l’anno ». E poichè la perizia degli Architetti stabiliva una spesa di lire diecimila, I ‘artefice ossia padrone del rame è convenuto di eseguire il lavoro subito col patto di venir soddisfatto entro lo spazio di venti anni.

Queste furono almeno le sue buone ilitenzioni quando condusse a compimento l’opera. Ma nelFanno seguente noi troviamo negli Atti ca​pitolari ‘h’e il suddetto Bernocca — o Bernucca, chò in due maniere

si trova scritto — « il quale per fasciare la nosfta Cupola ha dato

‘ tutto il Rame necessano.... non potendo stare al contratto, per la infe dice situazione de’ suoi affari, esibiva un rilascio di lire Mille e più,

qualora i Padri commiserando le sue circostanze, gli dessero insieme la somma di denaro ascendente a circa lire ottomila ». E i Padri, mediante il concorso benevolo e grazioso dell ‘I!l.mo Signore Giacomo Filippo

k
Carrega, che prestò il denaro. accontentaron o lo sfortunato Bevnucca.

 In queto tempo fu anche condotta a termine la nuova pavimenta​-

zione della Chiesa. Se ne cominciò a trattare il 20 Marzo del 1777,

quando in più luoghi del pavimento erano apparsi dei guasti. Perelièj

fosse più stabile e più confacente alla Chiesa, fu deliberato di farlo di marino, ed a tal fine si stanziarono subito lire settemila fuori banco. Trascorsero tuttavia ancora due anni prima ehe si cominciasse i la​voro, e soltanto il 12 Maggio del 1779 fu stipulato il reltivo contratto col marmoraio Bernardo Mantero. La somma. pattuita fu di lire otto​mila fuori banco, da pagarsi. in tre rate: una anticipata, la seconda a metà lavoro e la terza (a lavoro finito, cioè per la data del 10 Lu​glio 1780, estremo limite di tempo fissato al marmoraio. In caso di contravvenzione, veniva fissata una penalità’ di lire mille Il tutto fu sto il detto giorno in atti del Notaro Franca Pallano, e 4uta stante, furono sborsate lire 3667 per prima rata.

Avvenne però allora quello che suol avvenire anche ai nostri tempi:

una la somma preventivata, ben diversa la somma effettivamente in​contrata a lavoro finito. Non rare volte le cose impreviste e le impre​vedibili la fanno raddoppiare e anche triplicare: così per il pavimento della Chiesa. La( somma pattuita di Lire 8000 tion fu bastante, perché «si sono ritrovati i Padri nella indispensabile situazione di rifare le vdlte dei sepolcri minaccianti rovina. Questo imprevisto lavoro portò un forte aumento nella spesa, a eoprire la quale non furono suflicienti le limosine avute da parecchi benefattori; e i Padri dovettero sborsare altre mille lire per giungere al saldo totale. In compenso ehbro la con​solazione di otlenere un lavoro veramente stabile e decoroso. Oggi, alla distanza di un seeolo e mezzo, esso si conserva nella sua solidità, com​pattezza e bellezza.

4.
- Stucchi e doratura.

Prima di passare ad altri argomenti, conviene che si completi que​sta parte colì “accennare al restauro generale fatto dal Padre Parroco D. Nicolò Biaggi circa una cinquantina d’anni or sono. La nostra bella Chiesa, per gli anni, era ormai ridotta a condizioni squallide e deterio​rate sia nelle pitture e sia nelle dorature e domandava un sollecito ri​storo. Il P. Biaggi, che fu nel suo tempo uno dei più dotti e zelauti parroci della nostra città, non volendo essere degenere dai suoi ante​cessori che l’avevano eretta, ristaurata e in tante guise abbellita, in​coraggiato in ciò dal Consiglio di Fabbriceria e dai parrocchiani, si accinge alla non faeile impresa. Vi si cacciò dentro con tutta l’anima. e con una Circolare in proposito, con esortazioni a voce, con passi e sol- lecitazioni d’ogni maniera, si rivolse ai Parrocchiani facoltosi princi-i palmente e ai Cittadini tutti, per ottenere generose offerte e
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zioni; ma accolse anche di buon animo e riconoscente le piccole somme

dei poveri, che non mancarono. Essendogli poi capitato in mano un libro francese dal titolo: Un’ aide dans la douleur — Un aiuto nel dolore, si mise a tradurlo, dandolo poi alle stampe a totale beneficio dei restauri. Il libro incontrò il gusto e il piacimento di tutti, andò a ruba e abbondanti furono le offerte. Ed i restauri, concepiti fin dal Novem​bre 1881, inaugurati nel 1886, procedettero alacremente, e nello spazio di poco più di due anni giunsero felicemente e lodevolmente a ter​mine.

La parte pittorica fu eseguita dai pittori Sig.i Leoncini Gippe e Boceardo Paolo; gli stucchi invece e la doratura dal Sig. Torsegno Giuseppe. La spesa totale s’aggirò sulle quarantadue mila lire. Nell’au​tunno del 1892 fu data mano ad alcuni ultimi reparti che ancora. re-stavano da dorarsi, e così il buon P. Biaggi vide coronata di ottimo risultato l’opera sua, che resterà monumento della sua pietà e del suo zelo.

Va notato per l’esattezza che in alcune medaglie delle Cappelle vi lavorò anche il figurista Paroni Ferdinando, e che la parte di marmàio fu eseguita dal sig. Artelli Angelo.

In quell ‘occasione il P. Biaggi provvi.1e alla collocazione in Chiesa dei vetri colorati. Fu in questo coadiuvato dalla March.a Clelia Fcrra nostra benefattrice; ed al resto pensò lui di propria tasca.

I’.

L’ opera del P. Marconi

SOMMARIO:
— 1. Nuovo Orgamo. — 2. Fasoiamento de Prosbiterio e Buasolo det?a porta maggior0. 3. Nuova fricciata della ch:esa.

1.-
Nuovo organo.

Al P. Biaggi, morto il 26 Dicembre 1897, succedette nel governo della parrocchia il P. Giuseppe Mareoni, il quale formato alla di lui scuola, si fece anche mallevadore delle sue aspirazioni.

Il
bisogno di un nuovo Organo era veramente sentito dal P. Biaggi e le buone ragioni non facevano difetto. Il vecchio Organo era vecchio per davvero, pereh, se non ci siagliamo, esso rimontava al 161S. Fin dal principio, parlamdo della nuova Chiesa, vedemmo come Giambattista Spino’la nl 1585 s’era o4,bligato, fra le altre cose, a far eostruire il sito-i

— 6mantennper l’Organo. e l’Organo stesso: promessa e impegno che non
nè allora nè in appresso.

In un primo tempo i Padri si accomodarono alla meglio prenden​done uno piccolo in affitto; per il quale trovo che pagavano lire 48 al​l’anno. In seguito però, non avendo speranza che altri vi provvedesse, deliberarono di provvedere a loro spese. In quella circostanza, ritenendo non opportuno il sito destinato fino allora per l’organo, decisero pure di trasportarlo in fondo alla Chiesa sopra la porta maiore. Il 9 Ottobre del 1614 convennero col maestro di organi Giuspe Vitani che loro ne facesse uno « di tutta perfezione, di sei piedi, clsta e con otto registri per lo prezzo stabilito fra loro di L. 800 di Genova, da mettersi in opera per la festa di tutti i Santi del seguente anno 1615. A lavoro compiuto però, essendosi fatto con ‘maggiore perfezione e ma​gnificenza, la spesa salì a L. 3000 n circa. Delle tre finestre, che allora v’ erano, fu chiusa quella di mezzo per collocarvi l’organo e davanti’ fu costrutto un coretto lungo quanto la nave maggiore e largo sei pal​mi in circa, con balaustrata di ferro.

Mette conto di ricordare i nomi degli artisti, ai quali fù affidato 11 lavoro. Il M.o Giammaria Pensa, ferraro al Molo, ebbe l’incarico di far le cantefle; i M.i Agostino Ferrari e Bernardo Barbieri quellc di eseguire la balaustrata di ben lavorati ferri, su modello in legno fat​tone da Giovanni Ossolino. Il prezzo per le cantelle fissato in soldi tre e mezzo, per la balaustrata in soldi quattro e sei per ogùi libra; il tutto da mettersi in opera per la ventura quaresima. A br volta, i M.’ falegnami Bernardo Prioli e Giammaria Parodi s’impegnarono di condurre a termine tutto il lavoro in legno, che -erasi conlinciato con. pitture e stucchi, conforme al disegno ‘loro esibito, con la retribuzione1 di L. 32S. Restava poi a carico dei Padri il far dipingere sul fronte​spizio le figure di S. M. Maddalena. e dei due Angeli, e il provvedere il legname necessario.

Dopo di quella data fino al 1781 nessun’altra notizia riguardante! l’organo. Eppurc, se possiamo credere che nei lavori posteriori borgano[ sia rimasto a suo posto, certamente ne fu modificata la Cassa e fu rimossa ja primitiva balaustrata in ferro, sostituendola con la elegan​tissima tribuna in legno che ora vediamo.

Nel 1781, dicono gl Atti capitolari, l’organo « era decaduto e gua​sto e vi era necessità di rimetterlo in efficienza. A tale scopo fu mes so in rilievo « il vantaggio che risulterebbe ad aiuto e sostegno de nostro canto ecclesiastico, qualora si rendessero sonanti anche le casst del Registro Principale in facciata. La spesa totale prevista era

I
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L.
450, e la proposta passò a pieni voti. Poi ancora silenzio fino al 1874. In quest’anno al P. Biaggi si presentò una buona oceasione. Tro​vandosi in vendita a condizioni di favore l’Organo delle Fucine di ot​tima costruzione, essendo il primo fatto dai Fratelli Serani in Genova e forse il migliore, ne fece acquisto per la somma di L. 3000, col pro​posito di. collocarlo nella nostra Chiesa, in sostituzone dell’altro rite​nuto ormai non più confacente.

La sostituzione però non ebbe luogo, sia per le vive istan del

M.0
Drago in allora nostro Organista, e sia per altre circostan tra le quali principalissima quella di non saerificare la Cassa, èsse a noi indispensabile l’attuale Barocco in armonia con l’a Chiesa. L ‘Orga​no delle Fucine fu, poi ceduto, per lo stesso prezzo, al Parroco di

S.
Weodoro che lo chiedeva per la sua Chiesa.

(
Il P. Marconi fece suo il desiderio del P. Biaggi, e per prima sua opera ordinò la costruzione del nuovo Organo. Fra i diversi pro​getti fu scelto quello presentato da Domenico Tagliafco di Bo1zan’eo, il quale si obbligava a dareun Organo pneumatico tubolare perfezio​nato, a due tastiere di note 58 con pedaliera di note 30, registri/20 e un totale complessivo di 1232 canne’. Il prezzo convenuto fu di L. nove​mila, da pagarsi in tre tempi: L. 2000 alla stipulazione del’ contratto; 3000 nel giorno del collaudo; l’e rimanenti 4000 durante i due anni della garanzia. Quanto al tempo, fu stabilito che l’organo debba esser

(
pronto al servizio della Chiesa per il., giorno di Pasqua dcl 1900.

Circa la riuscita dell’ opera. e per una cognizione chiara dello stru​mento, non v e di meglio ‘che ‘riprodurre l’4to di Collaudo fattoni​dal valente M.0 Polleri.

Atto di Collaudo del n’uovo’ Organo

della Chiesa della Maddalena.

« Invitato dal Rev.do iP. Parroco e dagli IlLmi Signori Fabbri​« eeri della chiesa della Maddalena a collaudare l’organo testè costrut​« to dal Sig.r Domenico Tagliafico per ‘detta Chiesa son lieto di èr « dichiarare che l’organo in questione è completamente riuscito in ogni « sua parte e corrisponde in tuttQ al progetto.

« L’organo ha due tastiere, 30 pedali, 20 registri intieri, 5 pistoni ,« sotto la prima e 4 sotto la seconda tastiera per’ le. combinazioni dei « registri, 4 . pedalini e il pedale dell ‘espressione.

« Esso è costrutto( secondo gli ultimi perfezionamenti dell’arte or-« ganaria, a sistema tubolare pneumatico.

5
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« Le difficoltà di questo sistema furono felicemente sorpassate, es​sendo 1’ aria compressa ben misurata sia per mettere ‘in azione i «inuiteplici congegni, sia per la. produzione del suono, tanto che l’or​ganista’ può passare per tutte le gradazioni di forza,  immediata​stmente dal fortissimo al pianissimo e vice versa, senza che succeda la I ‘menoma scossa. Il tasto è prontissimo ‘al tocco e prontissima è l’azione ‘dei pistoni pneumatici, e qualunque sia il numero dei registri in amo​‘ne le tastiere sono sempre agili come quelle di un pianoforte.
Fra le difficoltà superate vi è quella pure di avefconservata ‘intatta la cassa del vecchio organo, perché essendo quespregevole ‘lavoro nello stile della chiesa non doveva subire cambiamento di sorta.

Ora tutto ‘fu ben calcolato e i lavori furono “eseguiti con tutta ‘la precisione, dimodochè avendo io provato l’organo per lungo tempo ‘non potei rilevare il menomo inconveniente.

‘La parte fonica è anch’essa pienamente riuscita. Il ripieno è ro-, busto e dolce nello stesso tempo, i singoli registri hanno ognuno il

‘proprio carattere e meritano una menzione speciale le Viole di con-certo. L’ insieme dell’ organo quando è tutto messo in azione riesce i  maestoso e di una sonorità ben proporzionata all’ambiente

‘E’ degno di lode adunque il Signor Tagliafico che seppe co​‘si rurre un’ organo tanto pregevole, e sono specialmente degni di Lode il Rev.do P. Parroco e gli Ill.mi Sigg. Fabbriceri che dotarono la chiesa della Maddalena di un’ organo che ne è degno ornamenfoì

‘e che va annoverato fra i primissimi di Genova.

‘Lieto di ‘poter dichiarare quanto sopra mi dico delle SS. LL.

Genova 5 Settembre 1900.

Dev.mo

G. B. Po1ueRI

Direttore del Civico Istituto di Musica e

Organista della Chiesa di S. M. Immacolata.

Fu sopra accennato al pregio artistico che ha la Cassa del vecchia Organo, e tale pregio da dover essere conservata ad ogni costa, Q merita far conoscere che, secondo la tradizione, essa fu eseguita da ux nostro Fratello Laico; sebbene per ricerche che ne abbia fatto, non sia riuscito di saperne il nome ‘cosa questa che non deve destar mei ‘raviglia, trattandosi di un religioso e laico. Molto verosiinilment essa è òpera del Fr. Sebastiano Caromi, che nel 1767 diresse i lavori delli Sacretis ‘ come abbiamo veduto a suo luogo. K se ne è lui l’at4ore essa fu compiuta prima del Settembre 1769, data in cui egli 8i trafer—‘ 67

a Roma, nella nuova dimora assegnatagli dall ‘obbedienza. A corrobo​rare questa supposizione viene anche un accenno indiretto degli Atti capitolari a certi lavori eseguiti nel 1772. Il Caromi fu certo’ uomo di ingegno e di rase abilifà; ed appunto per questo fu chiamato a Roma e dato in aiuto al P. Procuratore generale. Ivi mori 1 ‘8 Aprile 1779 in età di. 71 anni.

2.
- Fasciameuto del prembiterio e bussola alla porta maggiore. i

Qualche mese prima che si iniziasse la costruzione del nuovo%rga​no, un’ altra opera di ‘minor importanza, ma egualùìente di decoro alla casa di Dio, aveva ordinato il P. Marconi, cioè il rivestimento in marmi bianchi e colorati alle bàsi delle pareti laterali dell’abside. E’ dove​roso il far noto che a pagare la spesa di questo lavoro, che fu eseguito dallo scultore Montarsolo, concorse anche il bravo nostro sagrestano Fravegà.

Qualche anno dopo, nel 1904, su proposta e disegno dell ‘ing. Carlo Canavese, fu impostata la nuova Bussola o, antiporta all’entrata mag​giore delrft Chiesa. Il lavoro, tutto in noce, riuscitissimo e veramente artistico, fu condotto a termine dall ‘ebanista Serafino Adonide e costò ejrca L. duemila.

3.
- Nuova facciata della chiesa.

Ma l’opera, con la quale il P. Marconi mostrò particolarmente di voler seguire le nobili tradizioni del suo antecessore, ‘fu l’erezione della nuova facciata della Chiesa, ultimo grandioso lavoro,, di dc9razione esterna. Fu incominciata nell’Ottobre del 1910 e intieraniesnte 1bita nel Luglio dcl 1912. Autore principale ne, è I ‘ingegn.e Carlo C.navese, che ideò, disegnò e diresse i lavori. I sig Elio Mascetti compì in pietra artificiale di Pisa la parte superiore, della’ facciata, e io scultore Emilio Fantini, scolaro del prof Antonio Canepa, vi ftce i due” Angeli che reggono lo stemma’ e le varie ‘teste di putti. Gli scultori Filippo Da​rabino ed Antonio, Burlando esegurono in marinò bianco di Carrara la parte inieriore. La ditta Fratelli Agrone si assunse l’esecuzione delle due statue di S. M. Maddalena e di S. Girolamo Emiliani, dandone poi incarico al prof. Emanuele Burlando. Il pittore De Lorenzi ebbe la parte decorativa del Pronao; ed il fabbro Antonio Cbrtinois, su di-segno del suddetto De. t&enzi, ridusse l’antico e disadorno cancello

di ferro in perfetta. armonia di linee e di ornato con la nuova e ricca ‘‘facciata. La spesa totale, compreso un ritocco alla parte del’ tetto unito

—
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1912. — Nuovo facciata della Chiesa.
‘ alla facciata, le modificazioni indotte nella camera armonica dell ‘organo per le esigenze del nuovo disegno, la decorazioim dcl cancefio, ‘del pro- nao ed altro, ammontò a circa quàrantacinqne mila lire.

Anche qui per far meglio conoscere la natura e l’importanza del69 —

pera, riferirò il giudizio che ne diede un critico assai competente in

esta materia, il rof. L. A. Cervetto.

Come è noto, il prospetto di questa chiesa i diviso in due parti. parte superiore, che termina a foggia di timpano ed in mezzo alla ale si apre’una finestra tripartità che dà lume alla’jrincipale iiavata; parte inferiore formata di un avancorpo, ossia atrio o p’orticto, so​venuto da colonne e per il quale si entra in chiesa. ‘Tanto l’ui par e l’altra finora erano disadorne; l’unica decorazione era costituit, a cinque statuette in marmo bianco, poste sul vertice dell ‘avancorpo, figuranti la Madonna col Thmbino, e quattro Virtù, sculture di scuola oscana del primo periodo della rinascenza, e che probabilmente, in an​ico, erano poste sopra qualche mausoleo della primitiva chiesa della addalena la quale era di costruzione diversa dll’attuale, cioè ro​ianica, e risaliva al secolo declino»

L’ingegnere cav. Carlo Canavese trovò tosto la nota gusta. Egli, nf atti, tenendo contò delle linee interne dell’edìfizo che si improntano. l classico, e giovandosi dei procedimenti ‘tecnici degli architetti del colo XVII. in cui da chiesa della Maddalena venne rifatta, e consi​lierando le decorazioni barroèche aggiunte posteriormente,. disegnò la facciata in modo che tanto l’ordine architettonico, ben misurato nelle linee e nelle proporzioni, che le decoràzioni riuscissero in piena armonia

di una casa, e sul davanti occupata in parte dall’avancorpo o atrio, on l’imterrio della chiesa. Vincendo’ quindi le difficoltà, che si »re​sentavano essendo la facciata d un lato fianchcggata dal prospetto

divise l’opera in due parti. In quella superiore, che è più internata, delineò lesene sormontate da capitelli su cui si imposta il cornicione e disegnò sull’alto del. timpano, nella parte sovrastante il finestrone tri:

partito, due angeloni sorreggenti il monogrammn di Maria e dalla cornice o cartella da cui esso è crcondato fece scendere una doppia ghirlanda di fiori e fruttami ben armonizzanti con le decorazioni in​terne. A dare poi risalto alla parte più bassa, dispose che tanto lo  fon​do, che le leseiie, le cornici e le decorazioni di questa parte superiore, fossero ‘in pietra rossastra di Pisa, la quale venne lavorata e disposta dal Masvetti. che t all ‘atrio,   rivestila


La. parte inferiore,.
so rasa

di marmo bianco di Carrara e dIvisa in tre scomparti separati da lesene. Nel comparto centrale, in mezzo a decorazioni di genere barocco a lar​ghe volate e fogliami, risàlta lo stemmx della ‘Congregazione Somasca,

70 —

statue marmùree, rappresentanti una S. IVI. Maddalena, titolare i

chiesa, l’altra S. Girolamo Emiliani, fondatore dei Somaschi, ‘in di accogliere sotto il paterno manto un piccolo orfanello.

-
(E. Burlando).- S. Maria Maddalena.

Un& balaustrata in marmo fu disposta sull ‘alto di questa Rart e sovr.’essa furono collocate le cinque statue di scuola toscana pre sistenti. Fu’ questo un ottimo’ pensiero, degno di elogio, poichè queIlstatue costituiscono una rarità del genere. Esse sono tra
sculture in cui l’arte Pisana ebbe in Genova la ‘sua influenza degne di conservazione.

le poche

e quindi

.2

(t.
llurganao. - S. jtrogamo Lmll,a,lt.

Anche la parte interna dell’atrio fu rjyestita di marmi, dcorata cioè di fascie di bardilio, di bianco carrarese e di specchi :n rosso di Verona, la cui tinta calda ben armonizza e si accord couiie decora​“-I

r
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zioni della volta ‘dell’atrio stesso. Queste decorazioni a cli’aroscuro fu-

von dipinte dal bravo De Lorenzi, il quale seppe, con 1 ‘abilità che è sua dote, qui emulare quelle leggiadrie di genere barocco che rendono am​mirate le sale dei nostri palazzi del. sicento e le vòlte delle nostre chiese sorte o decorate in dettQ periodo. Nel centro di qiesta vòlta caIipeggia, delineata a, chiaro-scuro, ‘la Sant Casa di Nazareth, felice acceuno alla Vergine Lauretana che nella chiesa della Mad4alena ‘haulto antico e solenne ‘ ‘ 4

Parlando poi ae’ie due statue, opera del genoee proErnanuele Burlando, così si esprime: «La S. Mara Maddalena è rappresentata subito dopo aver essa conosciuto Gesù, cioè pentita. La delicata bel​lissima testa inclinata coi lunghi capelli sciolti esprime il pent)imento, la qual eos, è dinotata pura dall’ampia ruvida veste legata alla ‘cintura, scendente in belle piegh sui piedi. scalzi,, veste che a differenz d’altre immagini, l’autore Im fatta serrata attorno ai collo, conforiiandosi così vieppiù ‘all’idea del peitimcnto della ‘Santa. Ha nelle mani 1’ anfora o vasetto degli unguenti o aromi con cui ha unti i piedi del Signore.

Nel S. Girolaìno, per meglio carattèrizzarlo, attenendosi alla to​ria, il Bur1ndo dovette aggiungere l’orfanello, la quale aggiunta ap​portò difficoltà non di poco conto all’autore- nella composizione dcl gruppo, dovendo egli fare in modo che non isquilibrasse colla Maddalena, che è una sola figura ntro una nicchia uguale a quella del S. Girolamo’. Ma tali difficoltà fiono collo studio feliiiente superate dall’artista, perchè giòvandosi e fra l’altro, dell’addntellato del plinto, fac.’ndo posare il piede des& ‘d’ell’orfanello più i» basso e ponendo il. Santo più in alto ‘nell’atto di ‘acéostarlo . sè, come a raccoglierlo ed a proteg​gerlo sotto il suo mantello, riiseì a1 comporre un gruppo indovinatis​simo e pz’oporziùnato. Il .‘ Orolamo la la testa inclinata e l’espressio​ne veraineute devota dcl viso maciato fu scrupolosamente studiata da un ritratto antico del Bassano. L abito del Somasco è esatto in tutti i suoi particolari e belissima è l’espressione delle due figure del grup po, corrispondenti ntrambe al soggetto, per cui il Santo assorto nella sua qpera e l’orfanello ‘ràppresentano il simbolo della cristiana carità e delI’amoc pei derelitti a cui fu vtat la vita del Santo (I)..

Prima di chiudere questo argomento va notata l’iscrizione che fu xcolpita sull ‘architrave dcl Pronao, a perpetua memoria del nuovo gran​dioso lavoro, e consta delle seguenti parole:

NOVA F#RQNTE 17ITATA — AN. DOMINI MDOOCCXI.

(1)
Confr il Giornale «I Gittadino» di Genova dell’8 Dicembre 1911 e del 20. Luglio 1912.
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 ltra, nell ‘interno dell’atrio, collocata sopra la porta d’ingresso, per

rdare ai posteri la consacrazione del tempio, avvenuta nel 1755 per ìo di Mons. Giuseppe D’e Saporiti Arcivescovo di Genova (1), del ore seguente:

D.O.M.

Templum hoc

in honorcm S. Mariac Magdalenac

et B. Hieronymi Aemiliani

Ill.mus ef R.mus D D.

Ioseph M.a De Saporiis Archiep. Januen.

ritu sol’emni consccravit

IV Kal. Octob. MDCCLV.

Inoltre è bené anche ompletaie le notizie riguardanti l’altarino lla Madonna della Misericordia, dai nostri Padri eretto nel 1612 in testo atrio, a destra di chi entra, e sul quale il Sac. Giambattista Suga, me abbiamo narrato a suo luogo, ottenne di collocare il quadro eh ‘e-i s’era fatto dipengere per sua devozione.

Detto quadro della Madonna incontrò la simpatia del popolo, che

teneva in grande venerazione e al sabato vi accendeva dinanzi una bmpada ad olio, cQme afferma il nostro P. Gio: Battista Alberti nella toria della Madonna della Misericordia’ d Savona, da lui scritta e ampata nel 1642. In seguito però, e probabilmente perchè guasto dal mpo, esso fu tolto di là e sostituito con una di quelle statue in legno estito, che si usavano in passato, ma che ora non sono tollcrat’ dalla hiea. Si giunse così fino all’erezioue della nuova facciata, quando, ssendosi tutto rinnovato e abbellito quel sito, si pensò di mutare anche Luella statua, sostituendola con un’altra più decorosa e fatta di eom​osizione.

A rigore, la nuova immagine non rappresenterebbe la «Mater Mi​‘ericordiae di Savona, avendo piuttosto le sembianze della B. Ver​rine Immacolata; tuttavia l’atteggiamento non si discosta di molto, e vi è chi l’avvicina a quella, più piccola, che il bravo scitltore Ca’iìepa rece per le Filippine di Vallechiara.

Sopra la nicchia leggesi questo passo della S. Scrittura:ui me

invenerit

inveniet vitam.

(1)
La data del 28 Bcttembre 1755, scolpita su questa lap1e, non concorda con quella, messa nella pergamena, che fu chiusa nel tempietto della mensa del​l’Altar maggiore, nella quale leggesi invece la data del 21 &ttembi’e 175S.
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A protezione dell ‘immagine e de’ suoi ornamenti, qualche an’u fa,

fu posta davanti alla nicchia una sottile griglia di ottone, ‘e col con​corso di una pia donna fu ripristinata l’antica lampada, ora non più ad olio, ma a luce elettrica.

Vogliamo ancora far noto che la vecchia statua in legno trovasi al presente a Polanesi, presso Recc, ove la portò il Prevosto di qcella Chiesa parrocchiale D. Vittorio Raspaldo, il quale essendo nativo di questa parrocchia, per sua devozione ne fece richiesta e l’ottenne dal

P.
Marconi di cui godeva la più cordiale familiarità.

III.

Statua ed Oratorio di S. Giovanni Battista

Nell’esterno della Chiesa, dal lato della strada, ‘e precisamente a tergo della Cappella di S. Girolamo, trovasi addossato alla parete un bei tempietto in marmo, nella cui nicchia è collocata la statua di S. Gio​vanni Battista, con sotto questo p.itaffio:

Magno Io. Bapt. Praecurs.

Huius iParoeciae S. M. Magd.

Confratr. Soc. IJoc. Op. extruere

Curavit. Anno MDCXXXV.

Come dice l’iscrizione, il tempietto fu fatto erigere dalla Confra​ternita locale di S. Giovanni Battista nel 163S. quando cioè in quel sito fu costruita la Cappella del SS.mo Crocifisso e di S. Girolamo. Ma molto verisimilmente la statua è ]a stessa che dicianove anni prima vi avevano collocato i Giovani della contrada.

Questi infatti nel 1616 fecero istanza ai Padri che volessero per​metter loro di fare una nicchia sopra il basso tetto che eravi allora del coro per porvi una statua di marmo che avevano; permesso che ottennero il 19 Settembre dello stesso anno, a patto che nn vi acqui​stassero alcun diritto, nè vi potessero mettere cassette od altro, come fu dichiarato n’ell ‘istrumento che si fece per mano del Notaro Filippo Camere.

Al di sopra della nicchia di S. Giovanni Battista vi è un’altra ta​tuetta di marmo, rappresentante la Madonna di Loreto; ma essa sì’ direbbe ivi posta più ad ornato che altro, e in relazione con il culto’ particolare che tale Madonna’ ha nella nostra Chisa. Sotto i pi’edi dii

 casse pà opportuni i frutti che ‘avrebbe percepitd dall’Oratorio e dalla
Casa. La cosa fu molto contrastata; ma finalmente in considerazione dei motivi che il parroco l’oro rapprecentava e mediante lo sborso di lire nuove seicento, spese da loro per sostenere ana lite mossa con infelice esito all’ antica Confraternita, acconsentirono ai di lui desiderii e con ‘itto notarik del 4 Aprile 1837, ratificato il 15 stesso mese, rogato Fran​cesco Sigimboseo, lo investirono di tutti i loro diritti, afllnchè alle ac​cennate condizioni esigesse ed erogasse il frutto dei fitti per tutto Quel tempo avvenire nel quale sarebbe di loro -spettanzà una tale esone.

Aggiustata conèi signori Cervetto la pratica riguardante ia4asa e I ‘Oratorio, volendo il parroco mettersi., al riparo dai ricorsi che f a​cevano alla Curia Arcivescovile dall ‘antica Confraternita per esserne posta al possesso e riaprirlo (al quale intento non mancava, di iorti ragioni), pensò di riunire i Confratelli superstiti, e dimostrando loro che intendeva servirsi del pio loro antico locale ad uso della società di S. Dorotea, che ha lo scopo di ammaestrare nella Dottrina Crisìana i ragazzi della rispettiva parrocchia, con bella maniera li indusse a de​sistere da qualunque instanza ed a lasciare l’Oratorio con i suoi an​nessi in pacifica possessione del parroco, che mirava all’ ammaestra​mento dei giovanetti, tanto inculcato da Mons. Arciv. Card. Tadini, il quale grandemente raccomandava a tutti i parroci di dare il loro ap​poggio e favore per lo sviluppo della detta pia Società, ormai propagata in quasi tutte le parrocchie di Gcnova.

Persuasi i Confratelli dell’eccellenza del fine al quale volevasi de​stinato l’Oratorio, per mezzo di una privata polizza — anteriore al 18 Agosto 1839 — cedettero al parroco ogni loro diritto sopra il detto Ora​torio, con la condizione che ogni anno, nell ‘ottava della Commemora​zione dei Defunti, venisse celebrato un Anni’ersario a pro dei loro Morti.

Venuto in possesso dell’Oratorio, il parroco pensò di riaprirlo’ per l’insegnamento della Dùttrina Cristiana e anche per liberare la Chiesa parrocchiale dalle adunanze che vi si tenevano — in mancanza d ‘altr’o conveniente locale — dai Nobili Signori addetti alla suddetta Confra​ternita di S. D’orotea. Ma poichè l’Oratorio era affatto distrntto, nè poteva’ servire al pio uso designato, perché mancante di pavimento, fi​nostre, altare,, panche, ecc., il parroco, non volendo assumere su di sè i lavori di ristoro e di riattamento, ne diede incarico al Marci. ia​como Spinola, anziano della Compagnia di S. Dorotea, che gliene fece grazrdsa esibizione. I patti furono che la detta Compagnia avrebbe avuto l’uso dell’Oratorio mediante un fitto annuo di L. cento, da

ontarsi sulla semina totale sborsata pei ristori, fino a suo completo dennizzo. Detta somma salì a circa mille ‘lire nuove; e la co’nvcn one col Mareh. Spinola porta la data dcl 18 Agosto 1839.

Le ultime vicende di questo antico Oratorio sono di data recente. ? ssendo quel sito insufficiente e affatto inadatto per la sua ubicazione

per le sue condizioni igieniche, mercè l’opera dei parroci Iliaggi e farconi e mediante l’aiuto della Casa religiosa, dopo le lunghe pratiche ol Ministero del Fondo Culto e relativa sentenza di. Tribunale, il 2 ennaio 1904, ‘in atti del Notaio Gian Felice Bardellini, di Genova, fu onclusa la sua alienazione, ossia permuta con un sito posto, nei Ch’Q ;tro della Maddalena al pianterreno e soprastante primo piano, segna on N.o interno 2, già iN.0 3. Quivi è ora, incorporato con lo stabile del’ cneficio parrocchiale ossia casa cauonica il così detto Orator o, cioè pala per la Dottrina e le altre pie adunanze, la se.d’ del Circolo gio​anile « S. Girolamo Emiliani e quella delle Cucine per i poveri della parrocchia.

Nel 5ito dell’antico Oratorio, passato in proprietà, privata, trovasi ra una macelleria di carni suir,e.

IV.

Di alcune altre memorie ed iscrizioni esistenti nella Chiesa

Rifacendoci ora alquanto . indietro, andremo spigolando qua e là ‘quelle altre notizie che possono avere interesse e non ebbimo occasione ‘di far entrare nel racconto. .

1.
- Sepskro e cappeilania della Famiglia Boglia.

Non esiste alcuna iscrizione che ce lo indichi, ma dove esso sia lo rileviamo, dal, testamento dell’Ab. ‘Domenico Boggia. (Boglia) del 30 Gennaio 1773, nl quale, fra l’altro, leggesi:

«Io Conte Domenico del q.m Francesco Boglia Nobile Genovese

« al presente commorante nella città di Pisa.... intendo, ordino e voglio,

«che sud.o mio Erede 1iTniversale (l’Jll.mo Sig. Giacomo Campi di Fi-

« lippo Ottavio di Qenova et in d.a città abitante) ricevuta la notizia

«della mia ..mqrte faccia celebrare subito una Messa cantata per i De-

« funti nella Chiesa di Santa Maria Maddalena dei PP. Somaschi in

«Genova, .nea quale Chiesa è la mia sepoltura, la prima scenden4o dal​«l’Altor Maggioi-e andando per la nave di mezzo aUa porta qraisde,
in quale sepoltura riposano i Cadaveri delli fu Sig.ri mei Genitori, ed altri antecessori e Parenti.....
Quanto a sè però,’eome si legge nello stesso testamento, dispose ‘di esser sepolto nella Chiesa di S. ‘Eufrosia di- PP. Caiinelitani Scalzi (in Pisa) con lapide di ùarmo e apposita iscrizione, che devea trovarsi

unita al testamento.

Il
sig. Francesco Boglia di Domenico, padre ài questo Domenico,

fu uno dei grandi benefattori dell’Ospedale di Pammatone e un poco anche della Maddalena, in favore della quale lasciò una Capllania,.

con obbligo all’Ospedale suddetto di curarne l’adempimento, ‘vivendo esso incassato il relativo capitale.. Questo pure si rileva dal tesfàbento fatto il 15 ojobre 1719, consegnato il 22 Dicembre, ed aperto il 13 Gennaio 1720, rogato Notaro Testa Giuseppe di Genova,  cioè:

—
Ommissis — Ogni qual volta resti estinta intieramente la mia linea e discendenza, come quella del predetto Domenico mio figlio ete..., intendo e voglio che in tal caso succeda l’Ospedale di Pammatone di questa città, con obbligo però di pagare ogni anno in perpetuo lire duecentocinquanta al Reverendo Preposito pro tempore della Chiesa di

‘Santa Maria Maddalena di questa città per l’elemosina di una messa quotidiana, eselusane una per settimana, che avrà l’obbligo di far ce​lebrare nella detta Chiesa all’altar di Nostra Signora di Loreto in suf​fragio dell’anima mia, delle Signore quondam Maria Cattarina Vasinelli e Maria Teresa Debelli che furono mie mogli, e di tutti gli miei di​scendenti, come anche della ,quondam Signora Maria Géronima Vasi​nelli mia Suocera, preferendo li miei Parenti Sacerdoti fino in terzo

grado, se ve ne saranno, che egli è la mia volontà qual prego l’Illustri​simi Signori Protettori di detto Ospitale di far osservare, e di far regi​strare in marmo la lascita di detta Cappellania he il detto Reverendo Preposito doverà far murare in una parete vicino la Sacrestia in luogo chiaro commodo da poter essere veduta.

Questa Cappellania, con Rescritto ‘del Card. Tadini Arciv. di O​nova, in data 18 Settembre 1843, fu ridotta a tante Messe in ragione di lire una piemontese per sacrificio in proporziope al reddito; e con altro Rescritto dello stesso Cardinale, in data 30 Ottobre 1844, previo consenso del Presidente della ‘Giunta degli Ospedali, fu concesso che la Cappdllania si possa soadisfare anche all’Altar màggiore. Nel  876, senza che se ne sapesse il motivo, la Cappellania fu sospesa; ma in se​guito a ripetute istanze del parroco della Maddalena, finalmente nel 1896 se ne ottenne il ripristino con la tenue sonuna di L. 87 at.iue

—
79 —Altre sepolture.

a)
&polcro Vasinelli.’ Abbiamo sopra incontrato il nome di Maria anima’ Vasinelli, suocera del Sig. Boglia. Orbene, nelle antiche carte, lamo memoria che nella nave di mezzo e vicino all ‘Altar maggiore, secoto XVIII, sopra una sepoltura si leggeva ancora questa iscrizione:

S.
D. Dominici Vasinelli q: Iosephi de Monterubeo 1619.

Non è improbabile che la tomba Vasinelli sia poi diventata tomba \ lia, data l’identità della ubicazione e la parentela nata tra le due  niglie.

b)
Sepolcro Bit ifa. Nella navata di destra, davanti alla Cappella retana, leggesi ancora, sebbene molto consunta, la seguente iscrizione:

R. D. Io. Francus Buffa Q. D. Pauli

De loco Uvadae I. U. D. Prot. Ap.

Sibi. 11cr. et Suce. Descen. Aq.D.Cap.

Paulo. Buffa. Obiit An. 1736.

e)
Sepokro del P. Pierantonio Bonfiglio O. R. S’. — Nella stessa ata, poco discosto dalla tomba precedente e in prossimità alla porta conduce in Sacrestia, trovasi la tomba in cui fu riposta la salma nostro venerato Padre D. Pierantonio Bonfiglio, morto il 5 aprile 7. In questo loculo fu collocata nel 1752, togliendola dal epolcro une dei Padri, per un sentimento di rispetto e venerazione all ‘uo​‘che era vissuto da santo e morto in concetto di santità presso quanti ‘evano conosciuto e praticato. La cerimonia del trasporto si compiò te forme canoniche, con approvazione e intervento dell’Autorità lesiastica.

Di questo religioso illustre per singolari virtù avremo occasione parlare in altro punto del lavoro; qui riferiremo solo la memoria n forma di epigrafe — chiusa in un tubo di latta e riposta entio la ia stessa. Quella che fu scolpita sopra la pietra sepolcrale e che ri​la la traslazione della salma è tutta consunta dagli anni, e ormai il-bile.—
80 —

D. O.M.

11ev. Pater D. Petrus Antonius Bonfilius Genuensì..

Quos ad CongregationisnostraeSaeerdosetVocalis

*

Apud omnes major

Toti Somaschensi Coctui

tum Procurator Gcnlis tum Consiliarius mirifice profuit’ Sed praesertim huic collegio

Quod supra decennium Novitiorum Magister

Per septennium Praepositus

Diutiusque Vicepraepositus

Ac semper multiformis gratiae munere cumulavit

Lugendus

Obiit f ere octogenarius anno salutis nostrac itVIDCXC VII.

Incipiente die V. aprilis, quae erat feria VI in Parasceve Ut Domini sui pocnas imitatus in vita

iResurrectionis gioriam quantocius post mortem consequeretu ix

d) Sepo1.cro d ‘Auri. — Nella navata di sinistra, scendendo dalla seconda balaustrata della Cappella di S. Girolamo, trovasi la teniba, che Giorgio ‘d ‘Auria preparò per sè  .per la moglie sua Maria Auria Grimaldi. La lapide marmorea che la copre porta questa iscrizione:

Mariae Auri.ae Grimaldi ab Auria

Nono pene aetatis lustro expleto

Eximia religiosi animi tranquillitate defunctac

In hoc domui suae proximiori templo ‘

Dilectissimae Coniugi Sibique

Ad Fili ac Nepotum pietatem excitàndam

Mocstissimus Monumenti m ponebat

Georgius ad Auria

Anno. MDCCLXXXV.r

— 8l —.

e
Sepolcro dei Con! rate fli della Co.’npognia dei SS. Sacramento.

ompgnia del SS. Sacramento fu istituita nella nostra Chiesa molto

o
prima della venuta dei Somaschi, aveva il suo altare sotto la

a invocazione e sepoltura particolare. Sottentrati i Somaschi nel

mo della parrocchia, la Compagnia perseverò, e dopo che fu edi​ta la nuova Chiesa, fu per essa eretto un sepolcro nella nave di zo presso la porta maggiore,, o per xnéglio dire, due sepolcri: ini inistra per gli uomini, sul quale si leggeva:

Comp. del Santis. Sacram. fatta

l’anno 1603.

i

mo a destra per, le donne con simile iscrizione.

In allora, quando la Chiesa non era ancora stata prolungata, questi

sepolcri si trovavano benissimo vicino alla porta maggiore; ma non po il prolungamento. Al presente essi si trovano quasi a metà della

e rispettivamente davanti agli altari di S. Maria Maddalena e la SS.ma Concezione. Le loro iscrizioni sono state — forse in oc​;ion della nuova pavimentazione — modificate così:

il
sepolcro di sinistra:

Virorum

Soc.tis SS. Corporis Xti.

sepolcro di destra:

Mulierum

Soc.tis SS. Corporis Xti.

In quest’ultimo, fra le altre, volle esser sepcllita nel 1612 Ca​illa Massi Rati, che lasciò eredi i nostri Padri di tutti i- suoi beni si obili che immobili, nel testamento che. fece ai 9 Novembre di detto no, per mano del Notaro Filippo Camere. E poco dopo Anna Orsini, an benefattrice anch ‘essa del nostro Collegio e Chiesa, desiderò che suo càdavere fosse tumolato in detto sepolcro; .ed al fine che i Con​atelli glielo permettessero, i Padri si ol’bligarono a dar loro 25 libre cera.

f)
Sepolcro Zerbi. — Poco discosta dalle precedenti dovea essere sepoltura che nel 1643 Gian Francesco Zerbi fece costrurre per il adre suo, per sè e successori, ponendovi questo epitaffio, che però iù non si trova:
Io: Franc.us Zerbi


-
 Franco Parenti optinio


Sibi et Successoribus suis


  vlvens P; MDCXLIII.

Essa era iudicata come seconda sepoltura entrando.

g)
Vasca dell’acqui benedetta. — Chi entra dalla porta maggiore, trova a destra una gran nicchia contenente una grande vasca di marmo, rivestita all’interno di lamina di ineo, destinata a conservare i ‘a equa benedetta, che si fa solennemente nellà funzione dcl Sabato ìto. Essa fu costrutta nel 1794, come ne fa testimonianza l’iscrIzione csi legge sulla vasca stessa:

A. MDCCXCIV. Kal. Maii.

Effundam su per vos

Aquam m’undam

Et mundabimin.

Ezechicì Cap. XXXVI.

A questa nicchia ne corrisponde un’altra identica dal lato sinistro, ma destinata al fonte battesimale, che è protetto da una robusta cancel​lata in ferro e sormontato da due statuine rappresentanti il batterimo di nostro Signore al GiordLo.

h)
Cappdlarnia Borlino. Nel piccolo corridoio che mette in Coro, ol​tre le già ricordate, vi sono alcune altr lapidi, che tramandano la me​morià di nuove Cappcllanie o Legati di Messe. Una di queste, appar​tiene alla Cappéllania fondata da Colino Borlino nel 1455, della quale già parlammo nelle ricerèhe sull’antichità della Chiesa, senza però ri​portarne l’iscrizione, clic è di questo tenore:

Ad perpetuam rei memoriam.

Capellania instituta in hae Collegiata ct

(
Parrochiali Ecclesia S. Mariac Magdalcnae a

Q.
Collino Borhno anno 145S. 19 Marty, Ut per Acta Andreae de Carrio olim

Allo transiata, The cum proventibus

(
Hinc oh eiusdem Ecclesiac instaurationcm

Juribus ac oneribus ad formam Bullarum

Aplicarum Grcgory XIII. anno 1576. et 1582.

Ac Xysti V. 1586. Remae datarum Restituta

Est anno 1686. XXXI Luly, ut cx Actis

Jacobi Leonardi Badaraci Curiae Arpalis

Canccllary.(
i) Cappalania Ettore. SpinoZa. — Nello stesso corridoio, di fronte alla porta che mette in coro, havvi quest’altra epigrafe:

D.O.M.

ilcetor Spinula Eques Alcantherae Insigni qua semper fuit erga Deum Pietate et in Patres Somascheuses

Benevolentia excitatus pie ac

Religiose instituit bis quotidie hoc

In Templo rem sacram fieri semel

Quidem cx voluntate sua more

Consueto iterum vero stato

Soleinnique cantu sub iis nimirum

Conditionibus quae in publicis

Philippi Camerae Notarii tabulis

(
Continentùr convenienti aunua

Stipe pro utraque obligatione

Assignata An. D. MDCIIII. Mense Julii Et. An. MDCVII. Mense Aprilis.

Anche per l’onore de nostri Padri antichi mcttc conto che sian dette alcune parole di illustrazione intorno a questa epigrafe.

Il Sig. Ettore Spinola, Cavaliere dell’Ordine di Alcantara, con istru​

(
mento del 1 Luglio 1604 convenne coi Padri nostri che facessero eclobrare per lui vivente e dopo sua morte in. perpetuo una Messa quotidiana, con Anniversario nel giorno del suo passaggio all’eternità, e quattro Messe cantate nci giorni della Purificazione, Annunciazione, Natività e Assunzione della B. Vergine; e loro promise L. 4000 di Genova in 1000 scudi da L. 6 imperiali di Milano.

Gli venne poi desiderio nel 1606 di far ( celebrare un ‘altra Messa quotidiana (in perpetuo a suffragio dell’anima sua e, come espressa​mente si dichiarò nell ‘istrumento cle a questo fine fece stendere il 20 Ottobre del seguente anno 1607, « cognoscens virtutem vdtamqite san​ctam Atttm RR. DD. P.rwm hablltantivm in KccleSa B. M. Maqdcdenge Genuxe Congreg.is Somaschae , a loro ne volle dare l’incarico con la seguente condizione, cioè che nei giorni nei quali si fa l’ufficio di un Santo, si canti la Messa del medesimo; e qualora non vi sia Santo di

(
rito doppio si cauti nel lunedì la Messa dci Morti, nel martedì della Madonna, ( nel mercoledì della SS. Concezione, nel giovedì dello Spirito Santo, neJ venerdì della Passione o Croce del Redentore e nel sabato

-8di N. Signoia del Rosario, dichiarando inoltre che nelle quattro solen​nità sopra ricordate baster cantare una Messa per soddisfare ai due ob​blighi, e che nel giorno di Pasqua si soddisferà con una Messa letta.

Al fine sopradetto mise in testa ai Padri cento scudi annui d ‘oro, ch’egli aveva sul Monte de1a Carne in Roma e ordinò eh e, a perpetua ricordanza, si questo obbligo della quotidiana cantata coifie l’altro della Cappellania prima fondata si descrivessero in tavola di marmo da esporsi in Sacrestia; che è quella che ora sì trova nel corridoletto e fu qui trascritta.

(
1) CappeZlania Borsatto. Accanto alla precedente leggesi quest’altra:

D. O.i’4.

R.R. P.P. S. M. Magdalenae in perpetuuin tenentur celebrare

Semel in hebdomada Missam unanì pro intentione M. D.

Franchi Borsoti. 9. M. Iacob ut in Actis D. And. Borsoti

Not. MDCVIII. Il. Octobris de confirìnat. R. P. Generalis in

Actis D. Philip. Camere Not. MDCVIII. XXVIII. Septembris

Item obligati sunt in perietùÙm quotidie celebrare

Missam unam pro intentione dieti M. D. Franchi Borsoti

Ut in Actis D. Philippi Camere Not. MDCXV. XXVIII.

Febr. et Il. Julii in Aetis D. Marini Collae Not. Bergomen. constat ‘de approbatione faeta in Caplo

I4enerali celebrato Somaselise MDCXVI. 1111. Maii.

E’ ,euriosa la condizione, alla quale qùesto Franco Borsotto offri il 28 Marzo 1615 L. 4500, per una Cappellània perpetua. Volle che i Padri si obbligas’ero nel prossimo Càpitoìo ( generale di fargliela celebrare ogni giorno in perpetuo in questa nostra Chiesa, se loro er 8einpre ietà56, o in altr, se la dovesserò lasciare. E, come ebbe a dichiarare nello trfl​iùento del 4 Luglio 1616, qualOra per qualuuqùe possibile avvenùnenfò, uflo ec1uso, venissero a mancare sì ul fondo come nelle rendite le 40) lire offerte, pur tuttavia fossero tenuti i ?dii non sola -di qucti. cs&, ma di tutta la Congregziòne, alla celebrazione di una lessa’quò​tidiana per lui- « in perpet’wum ét in saécula sdeciaòrum ». Quèst’obbl.i​o, non ostante queste condizioni, essendo stato àpjprovtà dl iàpitòlo generale el 4 Maggio 1616, fu il 2 Luglio suécésivò &ettato dai Padri. Prò coll’andar degli inni, essendò diminuite assai le rendite, pìevìa

n
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1I.ttera della S. Congregazione del Concilio, ebbe una prima riduzione nel 1675, e una seconda nel 1725, quando le 4500 lire di capitaIe non

davano più che( L. 38 di rendita annua.

m)
Cappeilania Vassalla. — Finalmente nello stesso luogo jrovasi un ‘ultima lapide marmorea, con sopra scolpite queste parole:

Anna Maria Vassalla Laurentii fila

Patribus Congrcgationis Somaschae

Ex peculiari cultu, et benevolcnti

Cessit ducatos venetos bis Mille, et tercentos

Ad celebrationem Missae quotidianae

In Ecclesia S. Mariae Magdalenac Genuae

Pro suffragio animae suac et Consanguineorum

Pioque religiosae Familiae subsidio

Ut in Actis Emmanuelis Vignoli

Die VI. mensis Febrnary

Anni MD CXIV.

Quest’Annà Maria Vassalla per l’istituzione della Cappellanta a*. segnò dapprima 2000 ducati che aveva impiegati in Venezia nel 0po-sito e Ufficio del Sale al 5 jr cento, i quali davano Il 240 annue di ren​dita. Affinehè queste si mantenessero, come voleva, sempre sicure e fisse, vi aggiunse poi altri 300 ducati girandoli al P. Francesco M.a Conte e dopo di lui a questo Collegio, allo scopo che srvissero a supplire le eventuali future diminuzioni del capitale precedente.

Di queste quattro ultime Cappellanie più nessuna sopravvwenza:

(k vicende ‘dei tempi con le loro leggi settarie hanno disperso ogni cosa, all ‘infuori della memoria storica e della. gratitudine dei beneficati.

Però, siccome la Provvidenza non abbandona la sua Chiesa e sov​viene ai bisogni continui delle anime sia dolenti nel Purgatorio e sia mi​litanti su questa terra; così ha suscitato nuovi cuori generosi che han​no istituito nuove Cappdllanie, la cui memoria, se non è affidata a lapidi marmoree, è ciò non di meno gelosamente custodita in atti e documenti non meno duraturi.

Parecchi altri sepolcri sonvi nella nave di mezzo, ma sono comuni, e portano il titolo di Viroum - Mu2ien..m - Virginum - Infantia.



(P. geo E. Mtqppj’Liw
Borse di studio per i nostri Probandati e Studentatj

PROPOSTE ALLE ANIME GENEROSE

.11
vivissimo desiderio espresso dal nostro venerato Superion Generale di aumeuitare il più possibile il numero dei pigli aspiran in quest’anno di ricorrenza centenaria dell’Ordine Sòmae si è coni piuto; le vocazioni si sono moltiplicate così da oltrepassare ogni pre visione.

Sicchè abbiamo motivo di rallegrarci, pensando che tanti coll boratori entro il giro di pochi anni, in cui si compiono i primi stud si aggiungeranno alle nostre file; dopo qualche anno ancora sarann sacerdoti e, spe?iamo veri apostoli nella vigna del Signore.

Purtroppo però tanti bei propositi per l’avvenire sono appoggia ad un ma del presente, che può essere espresso con le parole rivol da nostro Signore a Filippo, in vista delle turbe che lo seguivan « Unde ememus panes, ut manducent hi? ». S. Filippo era un semp cione e Gesù scherzava, perchè sapeva che avrebbe fatto un miraco Ma i miracoli in casa nostra non avvengono in via ordinaria, ed via straordinaria avvennero solo per opera di S. Girolamo, e di alc suoi santi seguaci’. A rimediare a questo inconveniente ci rivolgia ai buoni di tutti i paesi, perchè ci aiutino col loro obolo a costitt le Borse di Studio per il mantenimento di aspiranti per tutto il co degli studi.

Il capitale raccolto sarà messo a frutto e se ne consumerà nualmente l’interesse, dimodochè durerà in perpetuo, e perpetua 5] la beneficenza degli oblatori, i quali avranno il merito di aver coo rato a dare alla famiglia Somasca, a cui è affidata la spirituale sione di educare i fanciulli orfani e derelitti, dei Religiosi, degli E1 catori, dei Padri degli Orfani, figli ed eredi dello Spirito di Colui fu uno dei più grandi benefattori dell’umanità, S. Girolamo EmilI

Molti e preziosi sono i benefici spirituali di cui godranno qt concorreranno à formare le suddette borse di studio: parteciper al frutto di una messa mensile che si celebra in tutte le nostre e delle preghiere quotidiane recitate da tutti i Religiosi, dai nl aspiranti somaschi, e dagli orfani per i benefattori delle nostre o

Noi per ora lanciamo la proposta per le anime pie e generos qualcuno sentisse la buona ispirazione, si rivolga ai Superiori, edj


f.itfe le necessarie istruzioni.— 87 —

